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Sulla pubblicità dei Consigli 
Costruire subito 
le nuove scuole larghi consensi unitari 

Il blocco di ogni finanzia
mento per l'edilìzia scolasti
ca effettuato dal governi e 
dai dirigenti democristiani 
dal 1971 ha disatteso gli Im
pegni presi col Parlamento. 
con le Regioni, le Province e 
ì Comuni, ed 6 arrivato al 
gravissimo fatto della man
cata applicazione della lesse 
n. 413 del 17 agosto 1074. Que
sto provvedimento, vaiato 
con urgenza dal Parlamento. 
e con 11 quale venivano stan
ziati 250 miliardi per far tron-
te al maggiori costi e com
pletare edifici scolastici per 
oltre 500 miliardi era urgen
te e Importante soprattutto 
per U Meridione, dove 1 pro
grammi di attuazione di edi
lizia scolastica hanno percen
tuali di realizzazione bassis
sime. 

Di fronte ad un aumento 
annuo della popolazione sco
lastica di circa 250 mila alun
ni, ad una carenza — eredi
t à degli anni precedenti — 
che si aggira sul 6 milioni di 
posti alunno, ad una spesa 
di circa 300 miliardi annui 
per affitto di locali scolasti
ci di fortuna (sostenuta da
tili Enti locali con grave appe
santimento della loro situa
zione finanziaria), di fronte, 
ancora, alla grave crisi reces
siva dell'edilizia e del settore 
delle opere pubbliche In gene
re, e al blocco quasi totale 
delle lasl di realizzazione di 
edifici scolastici per 500 mi
liardi: di fronte a. tutto ciò 
non è più tollerabile che 11 
governo e 1 dirigenti della 
DC insistano nel blocco del 
finanziamento della edilizia 
scolastica. 

E' bene ricordare, sia pu
re brevemente, le vicende del
l'edilizia scolastica In questi 
ultimi anni. 

Il 31 dicembre 1971 scade
va 11 primo plano quinquen
nale di edilizia scolastica pre
disposto con la legge n. 641 
del 28 luglio 1967. 

I lavori ultimati In base a 
questo piano ammontano a 
tutfoggl a 187 miliardi di li
re : poco più di quanto era 
stato programmato di spende
re nel solo 1967. Tempi di 
rendimento del fondi spaven
tosamente lunghi per 1 model
li operativi previsti dalla leg
ge, per la vischiosità e la len
tezza degli apparati tecnici e 
amministrativi preposti alla 
programmazione e all'esecu
zione dolio opere, per 11 com
plesso sistema di contabilità 
dello Stato; tempi di rendi
mento superiori di quattro 
anni a quelli del program
mi di edilizia scolastica fi
nanziati con leggi anteriori 
sono le cause più evidenti 
del completo fallimento del
la legge 641. Il bilancio si 
aggraverà quando si avrà 11 
quadro globale del numero 
delle aule costruite con 1 mil
le miliardi e del loro costo. 

I comunisti fin dal 1971, con 
Iniziative legislative a livello 
parlamentare e con Iniziative 
politiche nel Paese, si resero 
Interpreti dell'urgenza di una 
nuova legge di finanziamen
to, la quale tenesse presente 
la realtà Istituzionale delle 
Regioni e rispondesse alle esi
genze di autonomia degli En
t i locali. Essa doveva Ispirar
si a criteri di semplificazio
ne del modelli operativi del
l'attività pubblica e di supe
ramento del sistema di conta
bilità dello Stato ridotto a 
docile strumento di erogazio
ne della spesa secondo la vo
lontà politica del governo. 

Cosi veniva presentata al
la Camera nel 1971 dal grup
po comunista una proposta 
di legge che disponeva un 

Intervento straordinario finan
ziarlo e normativo per un ra
pido completamento delle 
opere previste nei piani del
la legge 641. Nel 1972 si con
cretizzò una Iniziativa conver-
eente di dodici Regioni con la 
presentazione di una propo
sta di legge per « il finanzia
mento, la formazione e l'ese
cuzione di programmi di edi
lizia scolastica per il quin
quennio 1973-77 ». 

Nel giugno del 1973 11 go
verno fu costretto a presen
tare un proprio disegno di 

' legge, che successivamente le 
, Commissioni parlamentari 

del Lavori pubblici e della 
. Pubblica Istruzione non pre-
„ sero neppure In considerazio

ne fonie baoc e schema Ini
ziale di discussione, mentre 
complessivamente positiva 
giudicarono la proposta di 
lejigc delle Regioni. 

Il lavoro del Parlamento ve
niva, però, bloccato dal go
verno, che non solo si rifiu
tava di accettare l'impegno 
finanziano proposto dalle 
Commissioni parlamentari e 
dalle Heprlonl, ma non ritene
va di presentare al Parlamen
to una sua propasta di spesa, 
anche se più volte energica
mente sollecitato. Nel luglio 
del 1U74 l'aumento dei costi 
e l'Intuizione avevano. Intan
to, portato al blocco di tutti 
gli edifici scolastici in cor
so di realizzazione o di ap
palto. 

Di Ironte alla gravita della 
situazione, il gruppo comuni
sta della Camera si impegnò 
per l'approvazione, prima del
le ferie estive, di un provve
dimento che aveva lo scopo 
di permettere 11 completa
mento dei programmt in cor
so di attuazione della legge 
641. che assommavano a cir
ca 500 miliardi. Il 17 ago-
slo 1974 il Parlamento auto
rizzava la spesa di 230 mi
liardi, tutti impegnabill im
mediatamente ed erogabili 
nella misura di 30 miliardi 
nel 1974, 120 miliardi nel 197Ó 
e 100 miliardi nel 1976. 

« Fino ad oggi il ministro 
del Tesoro non ha reso di
sponibile neppure una lira » 
precisava però per iscritto al 
deputati comunisti che lo sol
lecitavano. 11 ministro del La
vori pubblici qualche giorno 
addietro. 

Questo atteggiamento del 
governo, che è tanto più gra
ve in considerazione della si
tuazione di crisi sempre più 
pesante che 11 Paese sta at
traversando, non può essere 
più tollerato. 

Non si può più perdere 
tempo: le somme previste dal
la legge N. 413 vanno imme
diatamente accreditate al 
Provveditorati alle Opero pub
bliche per l'inizio delle opere 
appaltate in aumento e per 
la ripresa dell'attività del can
tieri che erano stati costret
ti a chiudere a causa dell'au
mento del prezzi. 

E' necessario anche supe
rare lo tradizionali resisten
ze burocratiche. Non sembra 
che in questo senso si muo
vano le « direttive » emanate 
dal ministeri dei Lavori pub
blici e della Pubblica istru
zione in data 1 ottobre 1974 
ai Provveditori alle Opere pub
bliche. 

La legge n. 413 infatti non 
richiede la compilazione di 
elenchi e di graduatorie (che 
richiede mesi e mesi e che 
in questo caso creerebbe so
lo ulteriori confusioni) e sta
bilisce 11 finanziamento del 
maggiori oneri per le opere 
iniziate, appaltate o in corso 
d'appalto, su richiesta rego
larmente giustificata e docu. 
mentata degli enti delegati 
(Comuni e Province). 

Sulle gravi responsabilità 
per la ritardata applicazione 
della legge n. 413 il gruppo 
comunista ha già chiamato il 
governo a rispondere. 

Vogliamo infine denuncia
re le responsabilità governa
tive per il blocco del lavori 
delle Commissioni parlamen
tari a proposito della defini
zione di una nuova legge di 
finanziamento pluriennale del
l'edilizia scolastica. SI era 

raggiunta una larga convergen
za sul principi e le linee fon
damentali che caratterizzano 
la proposta di legge presen
tata dalle Regioni. Perchè si 
ritarda la ripresa del lavo
ro -ielle Commissioni? VI so
no ripensamenti? 

Il governo ha annunciato 
In questi giorni provvedimen
ti economici « correttivi ». ma 
specie a ridosso della cam
pagna elettorale, non ritenia
mo di poterci fare illusioni 
sulla effettiva volontà di cam
biamento delle sue scelte di 
politica scolastica ed econo
mica. Solo la mobilitazione e 
la lotta unitaria degli Enti 
locai:, del personale della 

| scuoia, degli studenti e del 
1 lavoratori dell'edilizia posso-
I no portare all'Impiego imme-
| dlato dei finanziamenti e ad 

un nuovo modo d'intervento 
| operativo nel settore che aiu

ti Il rinnovamento In senso 
democratico dello Stato, 

E. Giudiceandrea 

Riaffermato il diritto degli organi collegiali a decidere autonomamente sui propri rapporti con gli elettori 
Un'interrogazione comunista alla Camera - Dissensi con il ministro della P.l. anche all'interno della DC 

La questione della pubblicità del
le riunioni dei Consigli scolastici sta 
dimostrando come sia possibile scon
figgere 1 tentativi antidemocratici 
quando, come In questo caso, si rea
lizza una linea politica largamente 
unitaria che tiene conto della vo
lontà di partecipazione popolare. 

I fatti sono ormai noti, ma forse è 
utile riassumerli brevemente. Nume
rosi Consigli di circolo e di Istituto 
hanno deliberato, in sede di regola
mento, di tenere le proprie riunioni 
(salvo casi particolari! alla presenza 
del pubblico, La decisione t stata 
presa dovunque con molto senso di 
responsabilità, In modo da evitare 
1 pericoli di un confuso assemblea
rismo e prendendo le misure at te a 
garantire la piena realizzazione del 
compiti specìfici degli eletti negli 
organismi collegiali. 

Un episodio particolare (11 rifiuto 
di un Consiglio di circolo di una 
scuola milanese di far assistere olla 

propria riunione un giornalista) ha 
però spinto il Provveditore agli studi 
del capoluogo lombardo a porre al 
ministro della P. I. un quesito sulla 
liceità o meno dell'ammissione del 
pubblico al Consigli. L'on. Malfatti 
ha risposto con un fonogramma ne! 
quale ha affermato: « pubblicità è 
da intendere riferita ad atti termi
nali deliberati da predetti organi 
con esclusione quindi sedute, attivi
tà ed atti preparatori ». 

Ora, questa « lettura » del decreto 
legge appare arbitrarla, perché, co
me e noto, l'articolo 27 dice soltanto 
che «gli atti del Consiglio di cir
colo o di Istituto sono pubblicati 
In apposito albo della scuola » e non 
affronta affatto la questione della 
presenza o meno del pubblico alle 
riunioni. 

L'interpretazione del ministro (a 
parte 11 fatto che essa non riveste 
alcun carattere « cogente », cioè ob. 

bllgatorlo) è Ispirata alla evidente 
« paura di un confronto aperto, am
pio e continuo » — come ha giusta
mente denunciato il segretario na
zionale della CGIL-scuola, Bruno 
Roscanl — ed è marcata dalla « ca
parbia Intenzione di frenare ogni 
processo di reale rinnovamento del
la scuola ». 

D'altra parte, la tesi ministeria
le sembra destinata — ed 1 fatti ap
punto lo stanno ampiamente conler-
mando — ad essere smentita dalla 
grande maggioranza dei Consigli, I 
quali hanno riconfermato in questi 
giorni la loro decisione di ammettere 
1! pubblico alle proprie riunioni. 

Del pieno diritto che gli organi 
eletti hanno di regolamentare auto
nomamente 1 propri rapporti con 
gli elettori appaiono d'altra parte 
convinti persino molti dirigenti del
la stessa DC. Cosi, dopo le esplicite 
dichiarazioni di alcuni dirigenti del

la DC milanese. 6 adesso la volta 
| del Comitato Romano dello stesso 
i partito. In una «Traccia per un re-
I golamento del Consiglio di circolo » 
I siglata dall'Ufficio scuola della DC 
I romana nei punti o) e pi si parla 
; del « pubblico clic eventualmente as

sisterà alle riunioni del Consiglio» 
I (e per 11 quale si consiglia di « rlacr-
' vare uno sposto apposito separalo 
I dalla sede propria del Confidilo», 

sempre, si precisa, che 1 membri 
I estranei che parteeperanno alle riti 

nionl non debbano aver «dritto di 
. parola »). 
' Ecco dunque che, seppur con ec

cessive timidezze e cautele. In un 
I documento ufficiale la stessa DC 
. appare In aperto disaccordo con 

Malfatti. 
Sullo stesso argomento, comunque. 

I 11 ministro dovrà presto risponder^ 
in Parlamento poiché il compagno 
Chlarantc ha presentato in propo-

I 6ito un'Interrogazione alla Camera 

UN DOCUMENTO DEL CIDI DI ROMA 

Serio contributo alla discussione 
sull'utilità del tema di italiano 

Proposte alternative al tradizionale componimento - L'errore di far esercitare i ragazzi su un 
modello unico di « bello scrivere » - Far corrispondere la lingua scritta all'uso reale del linguaggio 

segnalazioni 
« La pace assente » a cura di A. Bonfanti, G. Ron
zi, F. Romano, M. Salfafuso Brunelli - editore 
L. Manzuoli, Firenze, pp. 174, lire 2600 

Incluso nella collana del « Materiale di lavoro per una 
nuova scuola » questo volume, espressamente dedicato agli 
«tudentl delle scuole secondarie superiori, può essere consi
derato qualcosa di molto più valido delle tradizionali «anto
logie» di Italiano. 

Lo caratterizza la scelta di un solo tema, quello del feno
meno della guerra, presentato al docenti ed agli .studenti 
In una trattazione organica, ma « aperta ad ogni intervento 
e completamento da parte di coloro che lo utilizzeranno». 

Il volume è articolato in tre settori. I] primo ò costituito 
dalle «opinioni» e riporta testi di vari autori che si espri
mono sull'« Individuo e la guerra», e «la società e la 
guerra ». 

La seconda sezione presenta invece 11 « materiale di 
lavoro» e costituisce la parte essenziale del libro, polche, 
facendo seguito alle conclusioni cui gli autori sono perve
nuti nella prima sezione, olire una serie di «brani scheda» 
»u cui deve Intervenire 11 giudizio critico dello studente. 

Il terzo settore è costituito da « schede » che mettono a 
disposizione un primo materiale di supporto per le ricerche 
e sono arricchite da un'utile bibliografia tipo. 

Da questa nostra pur brevissima presentazione, et augu
riamo che appaia chiaro 11 carattere d.d.ittico innovatore 
• scienti!icamente valido del volume che riteniamo adatto, 
tftre che come testo per le clas.sl delle secondarie, anche 

, eome volume per le blbllotechliie e per la lettura indivi
duale del giovani dal 14 ai 1» ann.. 
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Ci sono giunte numerose ri
chieste dei documenti prodotti 
dal CIDI (Centro di iniziativa 
democratica degli insegnanti) 
di Roma. Fra i vari «mate
riali per la discussione» ela
borati dall'organismo degli in
segnanti romani, questo, dedi
cato alle «proposte alternati
ve al tema di italiano» ci è 
sembrato di notevole interes
se per tutti coloro che, eletti 
nei Consigli a livello di classe 
e di scuola, portano avanti 
una linea di rinnovamento e 
di sperimentazione didattica. 

«Va precisato innanzitutto 
che non esiste alcuna legge o 
disposizione die faccia obbli
go di considerare come unica 
prova scritta di italiano il te
ma in classe. E' previsto che 
vengano eseguite dagli allievi 
delle prove scritte di italiano, 
in classe, valide per la asse
gnazione dei voti in italiano 
scritto: la pratica della limi
tazione della suddetta prova 
al solo "tema" deriva pro
babilmente dal modello costi
tuito dagli esami di stato che 
da tempo immemorabile si 
basalto per la prova scritta di 
italiano sul tema, ma non co
stituisce allatto un obbligo di 
legge. 

Se quindi da una parte, al
meno fintanto che le prove 
degli esami di stato saranno 
basate sul "tema", appare 
opportuno che gli insegnanti 
delle superiori non trascurino 
di preparare gli allievi a que
sto tipo di prova, è d'altro 
canto consigliabile la adozio
ne accanto al "tema' di al
tre, più moderne ed efficaci 
esercitazioni e prove di italia
no scritto, tali da addestrare 
gli allievi ad un uso scritto 
della lingua più duttile e me
glio motivato del cosiddetto 
tema. 

Da molte parti — e da mol
to tempo — il tema-incubo 
(tale finisce per essere per 
moltissimi allievi il tema in 
classe) e discusso e critica
to, tino a mettere in dubbio, 
da parte dì numerosi colleghi 
e da pedagogisti e linguisti 
di valore, perfino che questo 
tipo di prova scritta abbia una 
qualsiasi validità: mentre non 
pochi lo considerano addirit
tura come un fatto negativo e 
dannoso ai fini della forma
zione culturale, della acquisi
zione di una buona padronan
za dell'uso scritto della lingua 
da parte dei ragazzi. 

Anche senza voler arrivare 
a conclusioni precise sulla ne
gatività del tema, appaio
no opportune una riflessione 
sugli argomenti principali del 
sostenitori di questa tesi, e la 
ricerca di altri tipi dì prove 
scritte, da praticare in alter
nativa. 

1) Sembra opportuno osser
vare, innanzitutto, che la pra
tica del tema ha come 
presupposto teorico la esisten
za di un astratto "modello" 
di "bello scrivere" o quan
to meno di "scrittura cor
retta". In realtà invece, 
e specialmente dentro società 
ad articolazione complessa 
quali sono le moderne società 
industriali, esistono numerosi 
e diversi "stili", "linguaggi 
speciali" o "varietà" (let
teraria, scientifica, tecnica, 
burocratica, giuridica, giorna
listica ecc. ecc.) del linguag
gio, che appare cosi come un 
fatto "complesso" e non ri
ducibile a un "modello uni
co" di bello scrivere: ora il 

"tema" risponde alla logica 
del "devi dire così" — ri
sponde Cloe alla pedagogìa 
linguistica dell'imitazione (che 
trovava nel "ben parlare" e 
"scrivere bene" ossia secon
do modelli univoci e detenni, 
natiti il suo obbiettivo e nello 
svolgimento del tema il suo 
strumento) Le società di oggi 
e le scienze del linguaggio 
suggeriscono Invece la oppor
tunità di un'altra logica, ili 
un'altra pedagogia: la logica 
e la pedagogia del "puoi di
re così o così, e ancora in 
guct-t'altro moria, a seconda 
dei casi e delle accasigli': e 
ciascun modo Ila il suo pro

prio raggio di opportunità e 
utilizzabilità". Si tratta cioù, 
riteniamo, di aiutare t giova
ni a rendersi padroni del "di
versi" usi possibili del lin
guaggio — la pratica esclu
siva del " tema" come stru
mento pedagogico e di verifi
ca, comporta educazione ad 
un uso retorico della lingua, 
e cioè diseduca dallo scrive
re in modo semplice e chiaro, 

2) Ti "componimento" è in
fatti qualcosa di fittizio, che 
non serve a dire in modo reale 
cose reali: mai più, finita la 
scuola, nessuno avrà occasio
ne e motivo di "scrivere un 
tema". Nello svolgere il te
ma gli allievi si rendono con
to di non comunicare, in 
quanto non hanno un interlo
cutore e sentono di svolge
re una attività "socialmente 
inutile" — una pura "eser
citazione scolastica" nel sen
so deteriore dell'espressione: 
può capitare così che l'inse
gnante, a sua volta irretito 
nella vacuità dell'esercitazione 
retorica che fa svolgere, ven
ga a perdere il senso del'a 
diversità tra i vari registri 
linguistici e finisca per cor
reggere "sempre" ' risi co 
me "fare t compiti" con 
"eseguire 1 compiti" e "pas
sare le vacanze dì Natale" 
con "trascorrere 11 periodo 
delle vacanze natalizie". 

3) Molto spesso stando co
sì le cose gli allievi sono spin
ti ad essere insinceri (ad 
esempio nello svolgimento dei 
"temi confessione" che invi
tano a parlare della propria 
famiglia, di persone con le 
quali si è in contatto, dei 
propri sentimenti ecc.), a 

"trascurare la osservazione 
della realtà facendo Invece la
vorare l'immaginazione" (nei I 
cosiddetti "temi di fanta
sia") dì modo che non vo
lendo, si mette m pratica an
che da parte del docenti me- , 
ano intenzionati "una sostan
ziale educazione alla ipocrt- \ 
sia". \ 

4) Il tema non appare [ 
sufficientemente glustllirato 
nemmeno quando viene dato 
su argomenti politici e socia
li o su altri argomenti , 
che interessano gruppi con
sistenti di allievi (argo
menti sportivi, di intratteni
mento musicale ecc. ecc.). In 
questi casi sì verifica un di
stacco tra forme e contenuti: 
si propone intatti di discute
re contenuti validi con un 
mezzo linguistico che non esi
ste nella vita reale. In que
sti, e 1n casi analoghi, appa
re piuttosto opportuno, per 
motivare la prova, eliminare 
il nome stesso di "tema" ed 
usare i nomi corrìsnondentl 
alla realtà linguistica della 
vita sociale- articolo, saggio, 
editoriale, lettera a' direttore 
df un giornale: db porterà 
gli al'ievl a svolgere la prora 
con la coscienza di compiere 
o prepararsi a campiere una 
attività che rarrìsrtonde ad 
un precìso uso sociale del lin
guaggio, caratterizzato da un 
certo stile e da finalità *• in
terlocutori ben determinai. 
Fa in un certo senso eccezione 
il "tema" in quanto "sag
gio" (storico, letterario ecc.) 
che ovviamente si pub propor
re però soltanto a livelli avan
zati di apprendimenti, pena 

la esecuzione di "compitivi", 
assurdi, vacui quanto imita
tivi. 

Per ciò che riguarda le pro
ve da sostituiie al tema di 
italiano nell'ambito delle eser
citazioni alla "produzione" 
della lingua scritta, il crlt-no 
fondamentale di scelta P quin
di la "loro corrispondenza a 
momenti dell'uso reale del lin
guaggio". L'osservazione del
le varie forme e stili della 
lingua scritta nella vita so
dale suggerirà una serie di 
modelli di esercitazioni da far 
eseguire m classe: oltre i già 
citati (articoli, saggi, editoria
li, lettere al direttore) si pos
sono fare numerosi esempi, 
tra i quali: 

lettere: formali e intorma-
li. con particolare attenzione 
alle variazioni di stile a se
conda dell'interlocutore e de
gli scopi che ci si propongo
no: lettera a un amico o a un 
parente, ad una persona con 
cui non si <* 'n rapnortl dì 
familiarità: lettera di recla
mo alla società tettonica, al-
l'ENF.L ecc.: lettera al diret
tore di un giornale (su un ar
gomento che l'allievo trova in
teressante trattare, oovitre dì 
commento a un articolo di un 
quotidiano) e così via: 

inchieste giornalistiche (di 
quartiere, o relative a guai 
siasi altra comunità delimita, 
ta: per esempio la stessa co. 
munita scolastica, o altra, su 
un argomento specifico o su 
una batterla di questioni): 

telegrammi (dì auguri, di 
protesta, di richiesta o di In. 
via di Informazioni ecc. ccc ) : 
domande di lavoro: istruzioni 
lo richiesta di istruzione per 

l'uso di una macchina: 
istruzioni per la esecuzione 

di un lavoro, di un gioco ecc : 
vrrparazione di un questiona 
rio: 

verbale di una nuniane; rv 
lozione dì una asiembleu 
(consioliando eventualmente 
di prendere appunti amante 
lo svolgimento); 

relazione su una lezione 
ascoltata, su un laioio svolto. 
su un esperimento fatto in la. 
boratorio o nel gabinetto di 
Ftstca o di Chimica: descri
zione e resoconto dall'espcri, 
mento, eventualmente con ri
ferimento al presupposi! e al
le implicazioni teoriche dello 
stesso; redazione di avvisi, 
manifesti, volantini, ordini dei 
giorno: sviluppo e riordina
mento degli appunti da una 
lezione, da una conversazta 
ne ecc. 

La esecuzione di ciascuna 
delle prove suddette dovrebbe 
naturalmente essere piecedu 
ta da un periodo di addestra 
mento sulla varietà linguisti 
ca e sullo stile che comporta 

E' ovvio infine che saru 
sempre opportuno trovare dei 
momenti della vita scolasti 
ca in cui gli allievi siano la 
sciati liberi di esprimersi, sia 
oralmente sia per iscritto, con 
le lorme e nei modi che me 
gito corrispondono alle loro 
esigenze e al livello di mata 
razione inerente all'età rag 
giunta: si tratterà però seni 
pre, pentiamo, di non preicn 
dere di tare eseguire "a co 
mando" prove di scrittura 
che esigono per essere vali 
de, appunto una Ubera scelta 
di momento e di argomento» 

Un argomento d'attualità per la scuola dell'obbligo 

Riparazioni e bocciature: dibattito 
aperto in molti organi collegiali 

Nei Consigli di classe e di interclasse ci si pone il problema di garantire in concreto il di
ritto allo studio — L'abolizione per legge degli esami di settembre non andrà in vigore subito 

Abolizione detti! esami di ri
parazione, corsi di sostegno, 
tempo pieno, doposcuola sono 
In questi giorni gli argomenti 
ehe .si alternano con maggio-
re frequenza spesso confon* 
dendosì e Intrecciandosi In 
modo assai complesso, nelle 
prime riunioni dei Consigli di 
classe, interclasse, circolo, e 
istituto. 

Molte volte la discussione 
risente di una non completa 
informazione sul singoli fatti 
e ciò rende più difficile trova
re un terreno unitario di In
tesa e di azione 

Cercheremo quindi di trat
tare nella pagina della scuo
la volta per volta que-ti te
mi olfrendo anche dati di ca 
ratiere tecnico. 

Abolizione degli esami dt 
riparazione nella scuola del
l'obbligo. Per l'anno scolastico 
che sta terminando non sem 
bra vi siano probabilità do ha 
dichiarato ripetutamente il 
ministro Malfatti) che la prò 
posta di legye rninistei\ale 
venga approvata In tempo per 
rendere possibile l'abolizione 
delle «rìparuzion.» a partire 
dal prossimo giugno. Va pre
cisato inoltre che la proposta 
ministeriale dispone l'abolizio-
ne delle «riparazioni» solo pel
le otto classi della scuola del
l'obbligo e che quando ver
rà discussa 1 parlamentari 
comunisti chiederanno nume
rose moditìche (esiste fra l'ai-
tro, una proposta di lettre 
del PCI presentata alla Ca-

! mera il 10 agosto del '7-1 e 
j mai posta all'ordine del 
I giorno), 

Co^ì stando le co.se, in al-
i cimi del rap;>:*tv.mt.intl o'ottl 
, i"»el Collòidi! bona .ìOitc delle 

perplessità In u.ssen7,a di una 
normativa di legge, per quan
to riguarda le elementari e 
le medie inferiori e giusto o 
meno battersi per evitare ne
gli scrutini del prossimo giu
gno rinvìi a settembre e boc
ciature? Non si rischia, cosi 
tacendo — e in assenza in 
questo momento di corsi di 
recupero, di sostegno e di al
tre forme di aiuto per gli 
alunni meno preparati — di 
danneggiare gli alunni stessi, 
tornendo loro una promozio
ne cui non corrisponde una 
adeguata preparazione ed un 
«pozzo di carta» che nel fatti 
potrebbe risultare inutile e 
torse dannoso' 

Il dubbio non è Infondato. 
anche perche il nostro partito 
il movimento sindacale e in 
genere le forze democratiche 
non hanno mai rivendicato le 
«promozioni facili-» mentre 
t.i sono sempre battuti per 
una scuola seria, che qualifi-
e \sse culturalmente bambini 
e giovani, rendendo opran
te il dlrlito allo siud.o in
dipendentemente dal'e discri
minazioni sociali 

Su questa giusta linea ge
nerale attualmente gli eletti 
nei Consigli di classe e di 
interclasse si trovano a dove-
iv innestare delle iniziative 
concrete Cosa proporre cioè 
nella singola elasse, a quali 
obiettivi di azione e di la
voro tentare di conquistare 
docenti e genitori, Indipen
dentemente dallo lista nella 
quale sono stati eletti9 A rcn-

i dere più complessa la questio-
I ne, è sopravvenuto in qualche 
I caso un fatto apparentemente 
i contraddittorio In sede 
i di OjnMSho talvolta è strito 

' proprio 11 docente 0 11 geni-
! tore più conservatore — o ad

dirittura entrambi — a propu-
I gnore la «promozione per tut-
I ti» Indiscriminatamente (La 

argomenta/Ione di tale posi
zione e stat-a spesso esplici
ta: «diamogli pure la pro
mozione, anche se sa poco o 
nulla, tanto, poi, ci pense
rà la vita a dimostrarsi' che 
un pe<^o di carta senza una 
reale istruzione non va
le nulla») 

Ecco dunque ehe giusta
mente gli elementi democra
tici presenti nei Concigli si 
sono posti il problema di co
me affrontare la situazione 
senza operare Ingiuste discri
minazioni, ma allo stesso tem
po, senza negare ugua Imen-
te, concedendo una promo
zione puramente formale, il 
reale diritto allo studio anche 
ai meno preparati 

Tenendo predente che non 
esiste una iormula l'N-.a appli
cabile in tutte le siinazioni 
e che classe per classe e 
necessnrio adattar.si .< l'e sin 
gole condizioni, l'impostazio-
ne migliore e quella che più 
reali/za ne] concreto la linea 
generale che vuole una scuo 
la seria, qualificata e di 
massa. 

Niente bocciature o rinvìi 
a settembre dunque, ma con
temporaneamente il massimo 
degli sforzi per condurre an
che gì l al unni meno prepa
rati ad un livello soddlsla-
cente di istruzione. Da qui 11 
compito preciso del Consiglio 
di chu.se di predisporre su 
bito una serie di misure che 
.«appoggino e sostengano» gli 
alunni più arretrati. Se, da
to il \>rc\ lss:mo tempo che 

ci separa dalla ime dell'an 
no scolastico, non sarà pos 
si bile realizzare adesso dei 
corsi di sostegno. In attesa di 
una -.l.s'ema/ione complessi 
v i p'u raz'onale »? organica, si 
possono richiedere del corsi 
speciali df recupero oeT 11 
prossimo settembre e si può 
elaborare [in da o**a uno spe 
cifico plano di lavoro della 
classe, che programmi per 
l'anno scola.st'eo 197"» 1976 de' 
le iniziative (dalle blbllotechi 
ne a particolari sussìdi dldat 
tin ad attivila piirascolasi» 
che. ecc > che tendano pre 
sente appunto la necc.vJta dt 
portare ad un l'vello soddisfa 
cente anche gli alunni per t 
qual, si registra oggi una pre 
pa ra zione 1 na de gua t a ali.) 
classe che stanno freque'i 
tando 

Un insieme eli altre inlzi.i 
tive che il Consiglio di eia*-
se o di interclasse può pre-n 
dere o suggerire 'per f.sem 
pio. l'accertamento delle rea 
li cause del cattivo rendi 
mento scolastico del sinc< 
alunni attraverso Incontri con 
i lam.Ilari de: b.imbinl e u^ 
dibattito comune sulle migl'o 
r< soluzioni da adottare cas< 
jvr caso, even'ualt consjli.i 
zioni con l'equipe medico psi 
eopedagogica ecc > contribuì 
ra a mettere !! Consi.'l o 
stesso in grado di non dibat 
tere scheT)ati"omcnfe -ai unii 
singola bocciatura o pronm 
zione, ed avvlera mve<-<. un 
tipo di lavoro colle:tho di 
carattere co^rut ' ivo che con 
tribuirà Miche ad una futura 
miti! ore col'abolizione fra 
genitori e inyirnn'i1: 

Marisa Musu 

Lettere 
alV Unita; 

Una maggiore quali
ficazione negli 
istituti professionali 
Egregio direttore, 

siamo un gruppo di stttden 
ti dell'Istituto proiessio iole di 
stato per •! commercio a L V 
Bcrtarelli » di Milano e desi
deriamo attrarre ratteri^iu'W 
su vn problema che rioiurcla 
non nolo not ma anche Q!I stu
denti di quasi tutti Oli Istitu
ti projcssionull d'Italia, armto* 
ri e società. £" noto, intatti, 
che gli istituti professionali su-
?io nati come una scuola ten
dente a dare una preparazione 
tecnico-pratica per un più ra* 
pido inserimento ne! mondo 
del lavoro di quei giovani che 
per motivi socio economici 
non erano m cjrado dt prose
guire gli studi Imo alta con
seguenza di un diploma di ma
turità e magari anche di lau
rea. 

Da qualche tempo pero so
no stati tstJtutti in fase tempo
ranea e sperimentale un IV e 
V anno per far fronte alla ri
chiesta dt una sempre magato-
re qualificazione professionale 
Ma tale innovazione invece di 
adeguare l'istruzione profes
sionale a quella delle al'rc 
scuole, crea fra gli studenti 
professionali stessi differenze 
e discriminazioni a causa del 
«numero chiuso» che preclu
de di fatto alla maggior par
te degli studenti dt conse
guire il diploma ed eventual
mente accedere all'Università. 

E' così che nel nostro Isti
tuto, ad esempio, solo 30 stu
denti su 331 possono prosegui
re gli studt, mentre a tutti 
gli altri viene neqato uno dei 
più elementari diritti ricono
sciuto dalla nostra Costituzio
ne, la cui realizzazione non di
pende da fattori economici ma 
.solo da una chiara volontà po
litica, A meno che anche que
sto diritto, eome tanti altri 
per milioni di studenti italia
ni, non resti solo sulla car
ta. 

Desideriamo anche sottoli
neare che non e solo dopo tan
ti anni che scoprivamo il pro
blema e chiedevamo (inva
no'') giustizia Gli studenti 
professionali, tic! corso di que
sti ultimi anni, sempre più 
frequentemente ed energica
mente, hanno dichiarato le 
proprie esigenze e tentato di 
attirare, inutilmente, lattei? 
zicnc dell'opinione pubblica, 
delle au'onta e de! governo 
sul problema attraverso civili 
proteste. E' lecito allora do
mandarsi' e quinto il momen
to buono7 Oppure !e richie
ste deqlt studenti sono desti
nate a scontrarsi con un mon
do che sì dimostra sordo e 
indifferente7 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di ^tuden'i 

(Milano; 

Perchè possano 
studiare gli univer
sitari bisognosi 
Cara Unita, 

ho letto il -A marzo l'ari.co-
Io del compaano Claudio So-
tari a proposto della verten
za averta dai sindacati pc r 
una seria ristrutturazione de
qlt Atenei e soprattutto per 
t! varo dt un più adequato pia
no di as.sistcnz'i per alt stu
denti fuori sede e bisognosi 
Vorrei che fosse sviluppato 
con altri articoli e co! maci
nio sforzo questo araomcnln 
clic e molto seguito da tutti 
gli studenti. La situazione, a 
Roma specialmente, e dram
matica1 t presalari vennono pa 
gatt con ritar'li di due anni 
(se va benel, la mensa e uno 
schifo 'e stati persino dru
sa ti 2K e Vi co! pretesto ehe 
mancala l'acqua) Fai il pos 
sibilc per sostenere questa 
vertenza sindacale. 

FRANCESCO RESPIGHINI 
(Roma) 

Il muratore che in
cita a studiare 
le lingue straniere 
Caro direttore, 

sono completamente d ac
cordo col signor Cesare Arieti 
di Roma circa iimpoitanza 
dell'insegnarnerito di una lin
gua straniera ai nostri radaz
zi che vanno a scuola. Io so
no muratore, ho 58 anni, ho 
tatto la guerra e sono stato 
catturato prigioniero sul fron
te cirenaico nel 19-11. Volcio 
imparare qualcosa di più di 
quello che mi avevano inse
gnato frequentando la .scuola 
elementare quando ero ragaz
zo ed approfittai della pri
gionia. Studiai un po' di fran
cese dopo aver studiato la 
grammatica italiana perche 
mi resi conto ehe questa eia 
indispensabile per lo studio 
di una lingua estera. Mt tin-
sfertrono in Sud Africa e mi 
dedicai allo studio della lin
gua ingleie, la studiai a fo'i-
do, e nel campo di concai-
tiamento mi sembrava di es 
sere ormai padrone di questa 
lingua Feci domanda per an
dare fuori a lavorare presso 
qualche famiglia sudafricana 
bianca (quelli che detengono 
tuttora, purtroppo, il potere 
economico e politico}. Quan
do entrai nella famiglia che 
mi era stata assegnata e quel 
le persone mi fecero delle do
mande in inglese io capii ben 
poco' e ci rimasi molto de
moralizzato ai evo studiato 
sodo ed ora mi accorgevo che 
non riuscito a capire e a tar
mi capite Che cosa era suc
cesso1' Por pian piano, con 
fumando la conversazione, riti 
scit ad atterrare la p/onun-
eia, le rune romb'i.u-joui de' 
le t/asi, e tira! mente eap.i 
c/te quello t >'C ai ero stua.f.-
to mi serviva Dopo circa tre 
anni fui trasferito in Inghi! 
terra dove rimasi arca un 
anno e feci indie un po' da 
interprete 11 •! apule de! l'ip, 
fui rimpati iato 

Ancora una bret :s\;nia con 
siderazione Io credo che ver* 
meno certi nosfi i /jroVwu t 
di lingue straniere lonostaro 
bene la lingua in '-hi VIVI 'mi 
reati proprio p>- < \e e ma' -
caio lori} it i <>• j '!<> ''•> etto 
con ;l Paese >• ut v pai'a 
quella data tri'hiu l<> < > >'d<> 
che a eeiti pioics^v : mn>\a 

a'iil'.e hi huw.n ? <J u1 ta f*\ 
thsegnumcnto. torsi, ainhc pe*. 
t he sor.o fienali danti a'ti 
burocrati scolastici ( he non 
a1! danno appunto la vr^si 
bihfu di continua >• lo st.idio 
sul posto 

Ho scritto questa V"i >n per 
da re u n mode sto co <,t> i'>uto 
afriche la scut>la iav^bi m 
medio, per art :arc i ami am 
d odQ! vaso 'a tv.'\'(j e ' er-
so ,i pi agre •• so 

l 'NRKO FAI ÌORE 
«nomai 

Da un pae^r <1<I 
Sud: « Col diploma 
ma disoccupati » 
Egregio signor dncttorc, 

siamo dei giovani dt Ti teo
rico, et rivolgiamo a tei per 
metterla al corrente di ima 
nostra recente iniziativa S'on 
crediamo, sia necessario che 
le si rìescr iva la situazione 
alquanto precar,<i che da sem-
pre caratterizza la nostra le
gione, la Basilicata. ì.a man
canza di lai o/o. e quindi la 
emigrazione, gli sfrnt\ han
no reso ; nostri nonni apa
tici, vittime n'W'fj classe ini-
i oc fatica 

Anche noi luta": abbiamo 
una personalità, ci tendiamo 
conto della granfa dm proble
mi che più da nano ci inte
ressano, pe i o ci m a n ca n o le 
aperture, le possibilità dt rea
gire Profonda st.duaa, ha 
portato alla rassegnazione, a! 
vivere alla giornata, magari 
contestando, ma senza un a-
deauata preparazione. Ebbene, 
noi viviamo in questo paese 
non molto piccolo, ma a cau
sa dell'emigrazione esso si ri
trova vi gran parte disabita
to Abbiamo trascorso i na
stri attui a scuola, oggi a ri
fioriamo con un diploma, ir,a 
laurea, ma disoccupati 

Di recente abbiamo deciso 
di metterci insieme per crea
re un « Centro studi ». Ciò 
c'ie et accomuna •• vn gran 
entusiasmo ed u"a pio'onda 
ìoìovta di poter ical'-zorc lo 
stesso fine scns/h'lnz'iri at
trai erso la diffusione della 
e nltura la gente de', r.ostro 
ì.nesc, verso quei problemi 
e he ta riguardano, e di cui 
non possono essere e fiatici 
Soprattutto tentiamo ili sta
bilire un dialogo lincia mat 
esistito ha 'utte Ir rompo
nenti esistati ne' nos-tio pae
se, dando a tutti la possibilità 
di esprimersi e di realizzarci, 
svincolandosi da certi pregiu
dizi e rendendosi partecipi al-
t". (immite alla v , -i tirila co
munità. 

La pici/Inaino ai puì)bl;ca-
re questa nos*>a e urne una 
piccola ma fervente voi e che 
nasce da un bisogno ir,te, lo
ve di impccmo e sacrificio 
nell'intento di usare dal no 
stro perenne isolamento Tra
vide i! suo giornale vorrem
mo rivolgerci a tutti coloro 
che tanno parte di circoli o 
svolgono attività simili, pre
gandoli di mettersi ?n contat
to con il nostro Centro per 
ai ere scambi di idee ed rspc-
i leve 

ROCCO FRANCHINO 
MARIA T. CAI VANO 

e altre sci firme di gio^.in 
iCentro snidi e Rinascita » 
7.W» Tra .ilici» - Ma-era i 

V f a r 

n o n s i p u ò 

s c h e r n i r e c h i s o i ' f r e 
.1/ a,iettine dell Um.,1 

Far ridete e diveltile :! 
pubblico non e certamente 
un'atte fin i'e Ma tur deH'u 
mori sino sulla sofferenza a' 
triti lo g.t'dtco meschino e 
crudele, ine ore eptb.W per un 
autentico a^t'sfa gua!- i ; e 
duno.s! rato Inora Walter 
Chiari, il quale, in una tre-
siiitssivne della scorsa setti
mana, non ha trovato di me
glio che parodiare i balbu
zienti E' t ero, purtroppo, che 
il balbuziente fa ridere, ma 
non rideremmo più se ci ren
dessimo conto della somma di 
sofferenze dt inibizioni, dt 
frustrazioni, di alterazioni di 
comportamento caraftei tale 
~ jiossiamo dire di dispera
zione — dalle quali e colpi
to il balbuziente 

Venti anni d; esperienza 
piotesMonal- quale Presiden
te dell'Istituto di o-'totonnlo-
già per la terapia de1 hn-
(piagalo — presso ,/ qua'c so
no trattati tutti i disturbi de! 
lii parola — mi hanno con
sentito di accertale che in 
Ita!'a. esistono oltre sewen-
tornita balbuzienti, anche se 
per fortuna, quasi tutti rea 
perabili La soficrenza di una 
sola persona e sempre un 
dramma ma la sofferenza di 
oltre setccntomtla esseri urna 
m rappresenta un tragico 
problema sociale 

F se per far ridere un 
pubblico lanaro, per scappa
re un iaci'c apji'auso non <* 
•.ri trovar di n.eql'O che \cher 
nire, bcfreggiaie umiliare en-
soffre, mi sta consentito di 
dire che l'aite di divertire e 
rad u'a molto in bar so Cn 
po' di inventila un po' me
no di cattivo gusto — e un 
poco di umani'a — non gua
sterebbero Poiché questa non 
e una protesta anonima, per 
chiunque i oglia contestarla 
ecco d mio none cognome, 
v,diriz„n 

proì AI BERTO BIANCHI 
is'ilaid di or'ofonokipìn 

i V a Salaria. HO • Roma» 

R i n g r a z i a n o 

chi gli ha 
mandato lihr) 
( ans-ema l'nii.i, 

loidmmo rinata ,u>e guanti, 
leggendo uva itosi tu >\ incita 
ai m.atei .ale pubblicata su! 
giornale liunna nsjiosto io ri-
s})ondcra"'io ancoraI al no 
stia appello Vn par1:cola>e 
i t"<!iaztuiri nio ao'i Fddoi: 
E air: iti \on abbiamo potu
to rn o'gae per.so'ialmenle :l 
\ustto H a/azic » a tut'] e n,o 
i o L he e i ìurmoi cututo • or 
i e m ni a 'a'do >,. nlf/cvf.'o loro 
anche un saluto fraterno tra 
unte 'e iidonni' del! Vnvu 

CIRCOLO DELLA FOCI 
.. r Ci e GueVimi » di J 

.s,m relè <Pu'en.M> 
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